
POLITICA INTERNA 

0 presidente del Wwf Fulco Pratesi 

Lo scontro sui referendum 
Il presidente del consiglio: 
«Io vado a votare» 
E Forlani non si pronuncia 

ANNAMORILU 

( H ROMA. Domenica e lunedi 
si va a votare per i referendum 
su caccia e pesticidi. Per que
sto l'attività parlamentare è 
stata praticamente sospesa. Le 
forze politiche sono ora impe-

, gnate nella campagna referen
daria, che tuttavia e ancora as
sai confusa. Il presidente del 
Consiglio, Andrcotti. si dichia
ra non astensionista, dopoché 
Cos&iga e Nilde Jotti avevano 
espresso la mcdcs.ma posizio
ne: «So vado a vaiare certa
mente - ha dichiaralo An
drcotti - ma in questa settima
na bisogna far capire un po' 
meglio alla gente come stanno 
le c c s \ lo non credo di essere 
il più Ignorante degli italiani, 
ma se dovessi dar: una rispo
sta non la saprei dare. Certo -

! ha concluso il presidente del 
. Consiglio-se avessimo potuto 
; cominciare più presto un di-
'*.. battito alternativo nelle Carne-
%• re, sarebbe stato meglio». 
' Arnaldo Forlan . segretario 
'^•democristiano. Invece, con 

1 una dichiarazione sibillina af
ferma: «I referendum hanno 

' una loro filosofia e l e va al di là 
•>'' del partiti e delle Cireltive cen-
'' frali e che si affida alla valuta-
. zione di coscienza dei cittadi-

. ' ni». Per quel che riguarda i par-
; liti il «dissenso» colpisce anche 
;, ìlPIi, Facchcttidelta Direzione, 
!,* contrariamente ad altri dirt-
!> genti afferma: «Saranno molti i 
i\ liberali che, come me, non an-
t dranno domenica a votare per 
• 1 referendum sulla caccia». An-
» che un gruppo di Intellettuali e 
> • personalità fiorentine, fra le 
/ quali l'ex ministro socialista 
i. Lelio Logorio, hanno reso noto 
x che domenica prossima non 
f ritireranno le schede per il re-
' (crcndum sulla caccia «perché 
* la caccia deve essere regola-
,. mentala e non abolita». 

Intanto il presidente del Wwf 
•'; Fulco Pratesi, in una confcrcn-
<* za stampa ha sottolineato co-
*; me l'Italia detenga, insieme 
ì! con Malta, «la più alta densità 
" mondiale di cacciatori per chl-
ì lomctro quadrato, pari a cin-
' que appassionati dell'attività 

. . venatoria. Vogliamo abrogare 

. - ha detto Pratesi - una legge 
che consente a un milione e 

* mezzo di cacciatori di uccide-
• re 1 SO milioni di animali serva-
r tici da giugno ad agosto di 
. ogni anno». «La seconda sche-
> da del referendum - ha ag-
' giunto il presidente del Wwf -
" e relativa all'abrogazione della 
* norma che permette soltanto 

Bassolino 
«Dico al no: 
dovete 
scegliere» 
m NAPOLI. «La minoranza 
deve scegliere senza alcuna 
ambiguità di stare dentro la co
stituente, contribuendo a cor
reggere limiti, difc:ti ed errori. 
Per la maggioranza il compito 
di definire limpidamente quale 
formazione costruire, a chi ri
volgersi socialmente e politica
mente e pcr^Aa>: lo ha detto 
ieri AntonioJPKsolino. Inter-
vendendo a un assemblea dei 
segretari di sezione della Cam
pania, che ha analizzato il voto 
del 6 maggio. Per Bassolino è 
necessario andare oltre le «cor
renti spurie fondate sulle ragio
ni del SI e del No», ma «questa 
discussione non pi ò essere se
questrata da Botte {he Oscure, 
deve esser* pubblca e sareb
be sbaglialo arrivate al prossi
mo congresso «òsi come sia
mo». Per Bassowto «dobbiamo 
imparare a dividerai, anche se 
* difficile in un partilo troppo 
ctrntralistico» e «per farlo dob
biamo apportare delle corre
zioni alla fase costituente». E 
stalo proposto «un laboratorio 
di discussione» per la Campa
nia»* per il Mezzogiorno. 

ai cacciatori di entrare senza 
permesso in qualsiasi fondo 
agricolo. E questa una norma 
soltanto italiana, varata in oc
casione della campagna pre
militare negli anni Quaranta». 
Infine Pratesi ha spiegato che 
per quel che riguarda il quesito 
sui fitofarmaci, gli italiani non 
voteranno contro l'uso dei pe
sticidi nell'agricoltura, «ma 
contro il permanere di sostan
ze nocive sui prodotti alimen
tari, una volta commercializza
ti» e cioè dovranno abrogare la 
norma che dà al ministro della 
Sanità la possibilità di aumen
tare o diminuire la quantità di 
pesticidi da utilizzare in agri
coltura». 

I radicali hanno presentato 
al ministro dell'Interno un'in
terrogazione urgente per «pre
venire e reprimere efficace
mente ogni intimidazione e 
ogni comportamento volto ad 
ostacolare o addirittura impe
dire l'esercizio del diritto di vo
to, soprattutto nelle zone di più 
Intensa e più intollerante e fa
cinorosa presenza venatoria». 
Lo stesso onorevole Calderisi 
in una dichiarazione invita gli 
astensionisti «a non pensare a 
trucchi contabili sull'esito del 
volo referendario. Se i referen
dum saranno validi - precisa 
Calderisi - conteranno solo i si 
e i no. Ci pensino bene i cac
ciatori se davvero conviene lo
ro l'astensione». Anche l'euro-
parlamentare Verde, Gianfran
co Amendola in una lettera al
le massime autorità dello Slato 
•chiede chiarezza». 

L'Arci-Caccia tuttavia conti
nua la campagna del non volo 
perche «sarà l'unico modo - si 
legge in un comunicato - per 
ottenere la riforma della cac
cia senza sentirsi conresponsa
bili di meschini e strumentali 
giochi di palazzo che. oggi, lut
ti insieme, amorevolmente, 
nella loro diversità e ambiguità 
quelli del "si" hanno accetta
to». 

La segreteria regionale del 
Pei e la Fgci pugliesi invitano 
invece a votare «si» a tutti e tre i 
referendum, mentre l'Arcl-Pe-
sca chiede di esprimersi a fa
vore nel referendum sui fitofar
maci e auspica «la più ampia 
partecipazione al volo referen
dario». Infine è nato un telefo
no «verde» ( 06/4815828) al 
quale i cittadini potranno rivol
gersi a partire da oggi per qual
siasi problema relativo ai tre 
referendum. 

Confronto diretto a Verona 
Il presidente del Consiglio: 
«Proposte dei 5 per evitare 
il referendum elettorale» 

Botta e risposta sull'Est 
Il segretario del Pei: 
«Germania unita nella Nato? 
Un colpo a Gorbaciov... » 

Occhetto sfida Andreotii: 
portate le riforme alle Camere 
«La sfida va affrontata davvero». Occhetto chiama 
Andreotti a fare i conti con il vero obiettivo dei refe
rendum elettorali: spingere la maggioranza a misu
rarsi con le riforme, perché «da sola non Io fa». È di 
più, e di diverso, dalla pressione del Psi sul governo 
perché avochi la questione istituzionale. E il presi
dente del Consiglio che fa? Annuncia: «Sto prepa
rando una scheda...» 

DAL NOSTRO INVIATO • 
PASQUALI CASCELLA 

• • VERONA «È uno dei pro
blemi più urgenti da affronta
re», dice Giulio Andrcotti an
nunciando subito una «sche
da» sulla questione elettorale. 
Lo è anche perchè c'è una rac
colta di firme, che al presiden
te del Consiglio non piace: 
questa - dice - «non è materia» 
per consultazioni popolari, «al
trimenti finisce come in questa 
tomaia che magari all'ultimo 
minuto per evitare qualche re
ferendum si fanno delle leggi 
di cui non si capisce niente». 
Andreotti spera che la «mag
gioranza sia in grado di pro
durre proposte che evitino il 
referendum». E non sembra 
dare molto credito alle minac
ce del Psi: «Si è fatta un po' di 
confusione. Non è che c'è una 
grande chiarezza d'Intenti». 
Però puntualizza: «Compreso il 
mio parlilo». E tira una stocca

ta ai «Segni, De Mita e escardi
ni» che si ritrovano a sostenere 
lo stesso referendum che «Oc
chetto firma». Il governo avvia 
una ricognizione con i singoli 
partiti della maggioranza. Mol
to più in là Andreotii non pare 
voglioso di andare: «Devono 
parlare le forze politiche. Poi 
anche il governo farà la sua 
parte, perchè non ha una sua 
autonomia da chi lo sostiene». 
Ma quando gli si chiede se il 
confronto debba avvenire a 
palazzo Chigi o in sede politi
ca risponde con un secco: 
•Questo non lo so...». 

Il capo del governo va. ora, 
al «faccia a faccia» con il capo 
dell'opposizione di sinistra. 
Quella ad Andrcotti e Achille 
Occhetto è l'ultima delle inter
viste di Enzo Biagi organizzate 
dalla «Glaxo», sotto T riflettori 
della terza rete tv, su «cosa suc

cede all'Est». Ma 6 Inevitabile -
e il segretario del Pei lo r.leva -
andare a vedere dietro il crollo 
de) muro di Berlino cesa di 
nuovo «nel governo del mon
do» è possibile costmire. Quel 
muro «andava al di là d;l no
stro partito», eppure il Iti ha 
sapulo impegnarsi in un «nuo
vo inizio». Dice Occhetto: «Per 
noi e, se mi è concesso, per 
tutta la democrazia». Che signi
fica anche possibilità di e na al
ternanza, cosa che si fa in Eu
ropa. E i referendum elettorali 
il segretario del Pei li presenta 
come uno strumento utile per 
arrivare a scelte chiariliiatrici 
di fronte all'elettorato, «tra pro
gressisti e non progressisti». 
Andreotti sorride: »Ci votrà an
cora molto tempo prima di ar
rivare alla bipartizione con 
una De tutta conservazione e 
un Pei tutto progresso: la realtà 
è molto più articolata». Ma.in
tanto, deve riconoscere a fun
zione di «stimolo» di qu«i refe
rendum, trova aneti «leg.ttimo» 
che Occhetto li appoggi. Insi
ste però che si deve rilcrmare 
non per referendum. Chiede 
•convergenze e solidarietà» al
la maggioranza, ma non in an
titesi al «dialogo», senzn «sca
valchi», <on vero spirilo de
mocratico». E' la «sfida» che 
Occhetto accetta e rilancia: 
•Risolvere in Parlamento quan-

Achille Occhetto 

lo viene richiesto con il refe
rendum». 

È su questo tono che il con
fronto si è sviluppalo, forse 
meno aspro del prcved.bilc, 
ma sempre serrato. Comi: 
quando Occhetto sprona il go
verno ad andare «molto più 
avanti nel disarmo» e, soprat
tutto, a non contribuire «a fan: 
a Gorbaciov lo scherzo d> una 
Germania unita nella Nato-
perchè cosi si rischia di favor-
re «una vittoria di posizioni 

conservatrici in Urss». Non che 
la Germania unita debba esse
re «neutrale». Deve piuttosto 
accelerare dell'integrazione 
europea. Andreotti non dà una 
risposta diretta, collocando ge
nericamente «il problema te
desco nel rafforzamento della 
Comunità europea e nel vinco
lo al mantenimento della Na
to». Di Gorbaciov si parla tanto. 
Andrcotti ricorda di aver in
contrato «il segretario del Parti
to comunista sovietico». E Oc-

Assemblea a Roma della mozione 2. «Ai referendum votiamo sì» 

lngrao: «Staremo nella costituente 
Ma vogliamo chiarezza e non pasticci» 
«Una "chiamata" all'iniziativa», lngrao conclude co
si l'assemblea romana del «no». Insiste sui rinnovi 
contrattuali e sul movimento degli studenti. Invita a 
votare «si» ai referendum di domenica. Denuncia 
«confusione e pasticci» nella «svolta»» teme che l'e
sito sia «approdare alla sponda di Craxi». I comitati 
per la costituente? «C'è il rischio che dissolvano la vi
ta del Pei in un coacervo di poteri indistinti». 

FABRIZIO RONDOUNO 

•*• ROMA Parta per poco me
no di un'ora, con quel tono pa
cato e sereno che tutti cono
scono. Soltanto una volta, ver
so la fine, la voce si la tesa, 
aspra, ruvida. È quando dice 
che «non ci importava un fico 
secco di mettere voti sulla pa
gella di qualcuno, quando 
chiedevamo un'autocritica do
po il voto. Chiedevamo una ri
flessione seria...». Pietro lngrao 
conclude al cinema Farnese, a 
Roma, una manifestazione 
della seconda mozione. Lo 
ascolta una sala attenta, silen
ziosa. I comunisti laziali del 
•no» si sono riuniti in prepara
zione dell'assemblea naziona
le dell'8 giugno. «Il senso del 

mio intervento - esordisce ln
grao - ve lo dico subito: è una 
"chiamata" all'azione e all'ini
ziativa». Ma è anche, e forse so
prattutto, una messa a punto 
del «no» ora che la fase costi
tuente entra nel vivo. Ed è una 
messa a punto lutt'altro che 
rassegnala, spesso polemica. 

Sembra bruciare ancora, nel 
piccolo cinema di Roma, la 
•svolta». Pierino Di Telia, segre
tario della sezione Esquilino, 
strappa un sorriso e un ap
plauso quando cita Lucio Bat
tisti per dire che la costituente 
pare «una macchina che va a 
fari spenti nella notte». Poi leg
ge un appello ad Alessandro 
Natta perchè «ci sia da guida 

nella lotta contro la cos ituzio-
nc di un nuovo partito» E Fa
bio Giovannino leader lei se
dicenti «autoconvocati', noi» ' 
esita a denunciare la lin.-a «av
venturista e di destra» scelta da ' 
Occhetto. Sono in tutto sei in
terventi, dopo la relazione del 
coordinatore regionali del 
•no», Famiano Cruciameli, che 
insiste suH'«autonomia e l'i
dentità del Pei» e chiede «una 
forza protendamene ri mova-
ta, ma comunista». Poi l i paio
la passa a lngrao. 

Il leader della sinistra comu
nista non toma sull'ami lisi del 
voto. «Guardiamo avanti», dice. 
Lasciando da parte «appelli» e 
•anatemi». Alle «lotti; in corso» 
lngrao dedica buona parte del 
suo intervento. Per smentire 
chi, nella maggioranza, accusa 
la minoranza di «non confron
tarsi sui programmi». Purla dei 
rinnovi contrattuali, lngrao: 
«Sono le prime lotte dot» anni 
di assoggettamento amaro. 
Guai se le lasciassimo cadere: 
diventeremmo complici del 
corporativismo eh»; a parole 
condanniamo». Parla dei refe
rendum di domenica, malan

dò ad una torte mobilitazione 
per il «si». E parla degli studen
ti, che «sono stati lasciati «oli». 
Rimprovera la Fgei («Troppi» 
rispettosa dell'autonomie del-
gli studenti») e crìtica Lutti! 
Berling jcr. Propone un conve
gno del Pei romano sull'univer
sità. E aggiunge, tra gli applau
si («Sarà correntlzto, non lo sa
rà...»), che «prenderemo noi 
un'iniziativa» se non la pn nd< -
rà tutto il partito. Parla di il .sar
mo e di superamento dei bloc
chi, lngrao. Della necessità di 
«aiutare Gorbaciov, a COMÒ I li 
prendermi dello "stalinisti* da 
intini o magari da Cacciari». E 
parla di riforme istituzionali: 
«Basta con questo eterno pian
to sulla crisi del sistema polii i-
co - dice - . Sia II Comitato 
centrale ad elaborare un pac
chetto di proposte. Altrimenti 
vincerà il presidenziallsno <ii 
Craxi». Le proposte di lngrao 
già ci sono: no all'elezione di
retta del presidente del Coni
glio, monocamcralismo, .1 Mo
zione delle preferenze. «11 refe
rendum - aggiunge - mi sia 
bene come stimolo alle rifor
me». 

Ambiente, lavoro, sapere: 
tre aspetti, tre nodi di un'unica 
battaglia. Che lngrao indica al 
Pei se davvero «si vuole coglie
re il nocciolo di un program
ma». E che colloca su uno 
sfondo nuovo, inquietante: la 
sfida della «qualità totale» lan
ciata da Romiti, la «necessità di 
conquistare il dominato e ren
derlo partecipe». 

L'ultima parte è per il parti
lo, per la fase costituente. Ed è 
la parte più dura. «Staremo 
nella costituente chiedendo 
chiarezza», dice lngrao. Che 
teme un percorso che «appro
da alla sponda di Craxi». Ma, 
soprattutto, denuncia il perico
lo di un Pei che «si disgrega e si 
dissolve in un coacervo di pò" 
teri indistinti». «Ci opporremo 
con tutte le nostre forze», ag
giunge. Sul banco degli impu
tati ci sono i «comitati per la 
costituente», decisi a maggio
ranza dall'ultimo Comitato 
centrale: «un confuso groviglio 
di "comitati per la fontanella" 
e club di studiosi», dice lngrao. 
Con il risultalo non di lare un 
nuovo partito, ma di •dissolve
re la vita concreta del Pei». 

— — ^ ^ — — Secondo mezza redazione c'è un pregiudizio contro le scelte congressuali 
Asor Rosa replica alle accuse: la rivista non sarà mai l'organo di una sola tendenza 

«Rinascita» si divide sul dossier Pei 
È di nuovo polemica su Rinascita, dopo le critiche di 
Botteghe Oscure al dossier sul Pei uscito con l'ulti
mo numero della rivista. Nove redattori si sono dis
sociati con una lettera pubblica dall'iniziativa, giudi
cando una «forzatura pregiudiziale» l'uso dei dati sul 
tesseramento. Critici anche due membri del comita
ti di direzione: Adriano Guerra e Massimo Paci, che 
ha sospeso la sua rubrica. 

ALBERTO LEISS 

• f i ROMA Non si placa la ten
sione intomo a Rinascilale 
critiche all'impostazione del 
dossier sul Pei uscito insieme 
all'ultimo numero della rivista 
non vengono solo da Botteghe 
Oscure, ma anche dall'interno 
del settimanale. Nove redattori 
hanno reso pubblica una lette
ra al direttore Alberto Asor Ro
sa in cui si argomenta una 
completa «dissociazione» dal
l'iniziativa: «La direzione - scri
vono Luana Bcninl. A. Maria 
Crispino, Umberto De Giovan-
nangeli. Bruno Gravagnuolo. 
Luciana Di Mauro, Riccardo 
Mancini, Marco Merlin!, Anto
nio Missiroli (che ha chiesto 

anche il "congelamento" della 
propria collaborazione) e 
Duccio Trombadori - ha ope
rato una forzatura prescinden
do dalle valutazioni e dalle 
idee diverse presenti all'inter
no della rivista». Nella lettera si 
parta di presentazione -fuor
viarne e lacunosa» dei dati sul 
tesseramento, di «logica pre
giudiziale» contro le scelte 
congressuali del Pei. di «resi
stenze opposte dalla direzione 
a suscitare più ampi consensi 
attorno all'idea di una nuova 
formazione politica della sini
stra». Secondo i nove redattori 
•nasce anche da qui la crisi di 
identità di Rinasàato e il con

seguente «vistoso calo di letto
ri»: «È necessaria una svolta», 
prosegue il documento, che 
accusa la direzione anche di 
comprìmere e discriminare la 
vita della redazione», e ritiene 
•urgente e indispensabile» una 
•approfondita verifica» sulle 
prospettive del settimanale 
coinvolgendo le sedi politiche 
opportune». 

Parole pesanti. E una «mo
zione di sfiducia» al direttore? 
•Non è questa la nostra inten
zione - dice Anna Maria Cri
spino - ma vogliamo una veri
fica vera, anche con la "pro
prietà", col Pei. La posizione 
del direttore non garantisce a 
sufficienza autonomia e plura-
lità».La polemica nel collettivo 
redazionale non nasce ora. 
Bruno Gravagnuolo cita due 
casi: la copertina del numero 
uscito dopo le elezioni co) (ilo-
Io «Cosa non funziona», la 
campagna sul «presidenziali
smo», condotta «dando spazio 
alla sinistra de, e con l'assunto 
sbagliato che il Pei avesse spo
sato il presidenzialismo craxia-

no». La critica non è solo sulla 
linea politica, ma anche sui 
metodi di direzioni:: «C'è trop
pa centralizzazione». Luana 
Bcnini, autrice con Luciana Di 
Mauro di due dei se rviz appar
si nel dossier-Pci, parili di «di
sagio» per essere stila coinvol
ta in un operazione «che non 
posso condividere*. Ui Benini 
e la Di Mauro hann< scritto 
proprio per questa l o o posi
zione una seconda l< itera al 
direttore, in cui si criti :a il ta
glio -scandalistico e di distur
bo» dell'articolo sul tessera
mento. -Non sono ab tuata a 
intervenire sul lavoro 1 lei miei 
colleghi - dice l'autrice Ritan
na Armeni - che rispetto come 
vorrei fosse rispettato il mio. Mi 
sono limitata a rendee noti i 
dati di cui ero entrata in pos
sesso: non volevo scandalizza
re né disturbare nessuno». E 
per Nichi Vendola, altio coau
tore del dossier, «cuede pole
miche hanno solo il signficato 
di mettere il bavaglio a Asor 
Rosa e allineare IJ. rh ista alla 
maggioranza del Pel-. 

Come risponde lo stesso 
Asor Rosa? «Trovo sorprende ra
te - dice il direttore di Rinascita 
- che si parli di compressione 
della redazione. Facciamo due 
riunioni alla settimana in cui 
discutiamo tutto. Anche il li
bretto sul Pei. Contesto poi clic 
la mia posizione personale nel 
Pei sia confusa con la linea 
della rivista, che non sa S mai 
organo di una tendenza biuta 
leggere l'ultimo numera e il 
lungo e interessante articolo di 
Riccardo Terzi che ospita». 
Asor Rosa respinge anche le 
critiche che gli sono state indi
rizzate da Piero Fassino e M, is-
simo D'Alema, che (indica 
«troppo accese e talvolti fran
camente pretestuose»: i (lati 
pubblicati sul dossier sono 
•reali» anche se -suscettibili di 
una evoluzione che tulli s t 
riamo positiva». Ma in miei li
bretto - prosegue - non ci M> 
no «solo i dati del tesseramen
to, mi chiedo sechi lo ci itici lo 
ha davvero letto tutto». Quanto 
alla linea della rivista, essa 
continuerà a svolgere u n eser

cizio autonomo di conoscen
za», e Asor Rosa non esita a 
collegare questo proposito al
i-esperienza indimenticabile» 
del •Politecnico» di Vittorini. 

Intanto nuove dissociazioni 
si registrano a livello del comi
tato editoriale della rivista. 
Adriano Guerra ha chiesto la 
riunione dell organismo defi
nendo «assurdo il fatto che Ri
nascila sia diventata una spe
cie di Giornalino di Gian Burra
sca, dedito ai dispetti al Pei». 
Massimo Paci ha deciso di so
spendere la sja rubrica socio
logica, pur restando nel comi
tato editoriali:, «perchè - ha 
scritto in una. lettera ad Asor 
Rosa - non si pud più restare 
freddi o imparziali verso la 
svolta di Occhetto. È necessa-
no prendere posizione a favo
re della linea del XIX congres
so: i tempi stanno correndo a 
ritmo spaventoso e la situazio
ne a sinistra, in Italia e nel 
mondo, sta precipitando». Tut
ta la vicenda sarà discussa in 
una riunione della rivista lune
di prossimo. 

Giulio Arv;r ;otti 

chetto rv;ndica il contributo, 
riconosciuto dallo stesso Gor
baciov, avuto dai comunisti 
italiani s neh e nel presentare il 
ruolo delb religione nella so
cietà. Non et che un accenno 
inserito in quell'azione di di
stacco dal movimento comu
nista inemazionale che Oc
chetto sol iolinea richiamando 
Luigi Longs ed Enrico Bcilin-
guer. Ma Andreotti non s ri
sparmia '.'. battuta: «Sono con
tento di s. .|>ere che avete fatto 
del catechismo clandestino». 
La risposta è pronta: «Non era 
clandestino ma alla luce del 
sole». Del resto, nel solco del 
contributo calo dal Pei per -ri
solvere la questione religiosa». 

Palmiro Togliatti, allora. «Fu 
uno defili artefici della Costi
tuente e Cella democrazia», di
ce Occhclto. E continua: •To
gliatti poi-ava dentro di si? la 
grandeccntraddizione di esse
re stato 1 ormato in un certo 
luogo e 1»: riodo, per cui è stato 
anche diretto responsabile di 
atti e falli dello stalinismo». 
Una coir raddizione che è riu
scito a superare nell'azione 
politica in Italia». Restano -due 
storie porjillele». quella del -le
game intemazionale- e quella 
con l'-oriijinale riformismo pa
dano» clic -non possono conti
nuare». Pir Occhetto -occorre 
prenden: il meglio della tradi

zione e buttare a mare le sco
rie, per costruire una (orza di 
sinistra, democratica-. An
drcotti taglia corto: -Togliatti 
era una pedina del sistema». E 
riporta la polemica sul '48, alla 
vittoria della De su quel -siste
ma-. Occhetto non si sottrae: 
«il passato pesa. Conoscendo
lo ne traiamo le lezioni neces
sarie». Quelle che portano al
l'oggi, ai punti di un program
ma per l'alternanza: -Non in 
chiave di politica anticomuni
sta nò aniidemocnstiana-. An
zi. Occhetto ricorda pure l'Al
do Moro che parlava di «forze 
diversamente progressiste». 
Chiede Biagi: sono possibili in
tese con la De? Occhetto. «At-
tualmcn'e ha una direzione 
politica conservatrice. Non an
diamo d'accordo su niente in 
politica intema-. La scelta è 
l'alternanza. Ma con i sociali
sti? Un'alleanza più stretta «è 
ancora lontana», ma già -i toni 
della recente campagna elet
torale sono stati sensibilmente 
diversi dalle precedenti risse a 
sinistra». E però -la diplomazia 
a sinistra non basta-. Di qui 
l'appello al Psi -per una visione 
nuova delia politica». Andreot
ti cornicia -meno radicali
smo». Poi, all'uscita: -Una volta 
Kennedy usò il nome "Allean
za per li progresso". Lo regalo 
a Occhetto senza dintu d'auto
re». 

Nuovi avvertimenti del Psi 

Di Donato: «C'è troppa 
confusione, la coalizione 
risclìia di dissolversi» 
(M ROMA «Se si continua co
si, la maggioranza rischia vera
mente di sfarinarsi e di dissol
versi». ̂ Con queste parole del 
vicesegretario Pi Donato, il Psi 
ha contir nato anche ieri la sua 
offensiva aperta giorni fa. da 
Craxi, cti ; ha come obiettivo il 
chiarimento» tra i cinque par
titi della coalizione di governo. 
Di Donc.io ha qualificato con 
un aggeli ivo la richiesta socia
lista: il c i .alimento, ha detto, 
dovrà essere «globale», perchè 
«nguard.i la maggioranza nel 
suo corr.plesso. l'azione di go
verno e il tema delle riforme 
istituzionali*. Un campo, que
st'ultime, dove - ha aggiunto il 
vicesegretario socialista - re
gna «unii confusione che gene
ra solo al Lia confusione». 

Di Donato ha affermato po
lemicamente che «finora solo il 
Psi ha avanzato delle proposte 
in questo settore. La De •- ha 
aggiunto - infatti non ha pre
sentalo lormalmcnle nessuna 
proposti) di riforma su cui di
scutere. In compenso singoli 
esponeriti del maggiore punito 
di governo, che esprime il pre
sidente d;l Consiglio, he.nno 

forumulato delle proposte in
sieme a rappresentanti del 
maggior partito d'opposizione. 
E questo è anomalo e inaccet
tabile - ha concluso - perchè 
provoca disorientamento é ral
lenta l'azione della maggio
ranza che corre il pericolo di 
diventare l'ombra di se stessa, 
una sorta di fantasma». 

La polemica contro i refe
rendum elettorali è stata rinno
vata anche dal professor Giu
seppe Tamburrano, presiden
te della Fondazione Ncnni. 
Dopo aver aflermato e he la vit
toria del referendum sul Sena
to «darebbe alla De la maggio
ranza assoluta», Tamburrano 
critica anche i comunisti. Essi, 
afferma, -in questa "crociata 
contro la partitocrazia" si sono 
associati con De Mila, che nes
suno conosce come un com
battente contro le "prevanca-
ziom dei partiti"». 

Il Psdi, intanto, sparge scetti
cismo sulla discussione sulle 

. riforme istituzionali. C'è un cli
ma, scrive Dante Schictroma 
suWUmanitù, «rischioso, di 
quasi ossessione del cambia
mento ad ogni costo». 

La crisi dei «sardisti 
Il segretario denuncia: 
«Me ne vado perchè 
c'è troppo carrierismo» 
•ffCACUARL «Sono stato 
eletto d i una strana maggio
ranza». Al consiglio nazionale 
sardista, il segretario Carlo 
Sanna l a spiegato le ragioni 
delle su.' dimissioni, a cinque 
mesi diil congresso, denun
ciando carrierismi» e «mano
vre di OTidoio» che rendono 
ingovcrr.iibile il partito. Forse 
sarà un congresso straordina
rio a deridere la successione e 
riorgani: '̂.are i quattro mori. 
Alla gra ide rinuràfe»il senato
re Carlo Sanna ha ccJfQJndato 
a pensiiie sin dal momento 
della sua elezione (la quarta 
consecUva) al congresso del-' 
lo scorso dicembre. 

•La m a relazione poitica 
apprezzata dagli osservatori 
estemi, passò inosservata alla 
maggioi parte dei congressisti, 
che impegnavano ogni ener
gia in complicati giochi di cor
ridoio ?ei cercare alleanze 
non tamo ispirate a motiv.izio-
ni politiche, quanto alla con
quista di spazi personali»: cosi 
scrive Sin ria al presidente del 
partito, Michele Columbu, nel
la lettera di dimissioni conse

gnata lo scorso 24 marzo, ma 
resa nota solo l'altro giorno al 
consiglio nazionale sardista 
riunito a Oristano, per non tur
bare la campagna elettorale. 

Sanna, dopo una recrimina
zione sulla linea politica segui
ta dopo il boom elettorale del 
1984. ha chiesto al consiglio 
nazionale -rinnovamento». Ma 
come e con chi? La preoccu
pazione di una parte nlevante 
dei gruppi di maggioranza e di 
minoranza del partito sembra 
quella di garantire una soluzio
ne unitaria, dopo la «spaccatu
ra» quasi a meta registrata' al 

"•^congresso. Per questo motivo, 
alla successione di Sanna non 
si dovrebbe arrivare nella pros
sima" riunione del Consiglio 
nazionale (fra due settima
ne), ma più avanti, probabil
mente con un congresso 
straordinario richiesto da nu
merosi esponenti. Fra i -papa
bili», Salvatore Cubeddu. Lo
renzo Palermo, Elisio Plllen 
(della minoranza). Franco 
Meloni, Salvatore Buluggiu e 
l'ex assessore Giorgio Ladu 
(della maggioranza). 
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